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Ili 



AVVERTIMENTO Al LETTORI 



\Juesto Compendio , che ora mandiamo in luce , della celebrata 
Istoria del gius Bomano nel medio evo del sig. De ' Savigny , non 
ha menomamente pretensione nè di accrescere gran fatto al dovi- 
zioso patrimonio delle italiane lettere , nè di tirare a se gli sguar- 
di degli uomini dotti. Imperciocché , le cose peregrine e riposte in- 
forno al gius Domano e sua durata in Occidente , correndo i pri- 
mi VI secoli della età di mezzo, discorse da quell' insigne scritto- 
re ne ' primi due Volumi dell ' opera , non già in un breve com- 
pendio , ma in que' Volumi islessi voglionsi molto attentamente leg 
gere e ponderare dagli eruditi giureconsulti , e da coloro i quali 
bramino penetrare nelle profonde viscere di tanto tenebrosa parte 
della istoria. E le altre poi che per lui si espongono nei quattro 
seguenti Volumi aveansi già , disseminale è nero, in wn infinito 
numero di opere italiane , e soprattutto in quella veramente egre- 
gia, nè mai lodala abbastanza del valoroso Sarti , che s'intitola: 
De Claris archigymoasii bononiensis professoribus: onde il Savigny 
medesimo altro non fece , sennonché raccoglierle , raffrontarle , e col 
soccorso di nuovi testi a penna per esso esaminati , dichiararle , 
ordinarle e con i squisito fiore di critica nella materna lingua in 
prò dei suoi connazionali dettarle, liiducendo pertanto in un so- 
lo volume di moderata mole la incomparabile dottrina che il sa- 
pientissimo alemanno giureconsulto spiegava in sei ponderosi Vo- 
lumi , unico pensiero e scopo nostro egli era : preparare una fi- 
data scorta ai giovani che s' indirizzano per lo studio della giu- 
risprudenza, e un valido sussidio a quei forensi , i quali non ab- 
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bondassero di tempo ed oxio per consultare opere voluminose ed 
in estranea lingua dettate. Ci sembrava infatti che , instituita nel- 
le patrie Università degli sludii una cattedra per la storia del di- 
ritto, officio di questa sia ; esporre le vicende del gius Romano dal- 
la sua origine insino ai dì nostri ; mostrare come e di che guisa, 
nel medio evo, a lato del gius romano , si collocassero le barba- 
riche leggi ; come il gius canonico venisse a spandere gradatamen- 
te equità e sapienza «n quella tanta immanità e barbarie ; e co- 
me finalmente gli statuti e la rinata giurisprudenza amichevolmen- 
te cospirassero in sopperire ai nuovi bisogni delle nuove civili so- 
cietà, che tra noi formaronsi al cadere dell' undecima e al princi- 
piare del duodecimo secolo. Ondechè, gradito ai giovani discepo- 
li e utilissimo ci parve avesse da riuscire un libro , in cui $ suc- 
cintamente esposte le prime origini e le vicende del gius romano 
per infin che stelle l' imperio d' occidente : si ragiona quindi assai 
distesamente e delle barbariche leqgi , le quali non valsero a sov- 
vertire per ogni dove e in tutto la durata del gius romano nella 
prima parte del medio evo, e delle antiche collezioni canoniche , 
nelle quali ancora quel diritto si accolse , e, toccato poscia degli 
statuti promulgati nei nostri italici Comuni, discorre a lungo del- 
la risurta Romana giurisprudenza e di que' sapienti , i quali , con 
tante t sì egregie opere d'ingegno essa illustrando , tulle dal can- 
to loro adempierono le necessità del vivere nelle famose nostre ita- 
liane Repubbliche. Ed ai forensi ancora credemmo che il nostro li- 
bro dovesse tornare di non iscarso frutto, appunto per quel di- 
scorrere che vi si fà ampiamente delle tante opere per le quali si 
rinnovellava il fiore di nostra giurisprudenza', pasci achè in quella 
tuttavia stanno i primi principii e le dottrine onde ritemperava- 
si il gius romano per acconciarlo alle mutate condizioni dei tem- 
pi, e li mettono capo quelle teoriche , le quali anche oggidì si os- 
servano nella curia e nel foro. Tale e non altro almeno era lo sco- 
po nostro nel mandare in luce il presente Compendio. 

II. E venendo adesso a ragionare del come questo lavoro na- 
cque , diremo ; che il Compendiato re erosi in gioventù già fatto a 
render conto della insigne opera del Savigny in tanti separati ar- 
ticoli , quanti sono i Volumi oncT essa è composta ; che questi ar- 
ticoli altro non erano in sostanza se non estratti di detta istoria, 
corredati di quelle osservazioni e notizie che più erangli sembrate 
opportune-, che i primi cinque articoli, rispondenti ai primi cin- 
que volumi, forono per lui pubblicati nel Fiorentino Giornale 
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intitolato Antologia (i), cessato il quale nell' anno 1833 manca- 
rgli comodità di condurlo a termine insino all ’ anno 1845, nel 
quale, fondati in Pisa gli * Annali delle Università toscane « (1), 
potè qui pubblicare il sesto ed ultimo articolo o estratto dell' ope- 
ra summentovata. Recato così a termine quel suo lavoro e paren- 
do a lui che sarebbe andato affatto perduto , perchè non solamen- 
te sparso in più volumi , ma penino in due diversi giornali , re- 
putò allora poter tradurlo a qualche utilità, riunendolo in un sol 
colpo e tornando a spendere sul già fatto di nuove fatiche. Eppe - 
rù , procacciata la seconda edizione dell ’ opera , rivide molto dili- 
gentemente tutto il proprio lavoro, lo ampliò e corresse laddove 
ne provò il bisogno, resecò tutte le osservazioni , i confronti e le 
giunte che area stimato dovere apporvi quando esercitava ufficio di 
critico in un giornale , ma che non più addicevansi al nuovo suo 
proposito ; e soprattutto poi vi raccolse quel conveniente corredo di 
rinvii alle fonti e di note , che con maggiore parsimonia aveva e- 
sibilo allorché trattavasi d' inserire estratti nei prefati Giornali. 

Per colai guisa nacque il presente Volume, cui forse non sa- 
nasi data mano dal Compendiatore , se avesse prima conosciuto , 
come dipoi conobbe , che una italiana traduzione della istoria del 
Savigny era già stala condotta in Firenze sopra la abbreviala fran- 
cese versione del sig. Guenoux. Ma compiuto oggimai il lavoro , 
nè il compendiatore nè il tipografo editore crederono doversi ri- 
stare dui pubblicarlo: primieramente perchè, essendo già già varii 
anni decorsi dal di in che venne pubblicata la traduzione italiana , 
doverono credere che punto non le avrebbe nociuto la tanto poste- 
riore edizione di questo compendio , la quale differirono a bella 
posta per non breve tratto di tempo; e in secondo luogo perchè 
quel fine di giovare agli studenti e a que' pratici forensi , i quali 
non possono consecrare il tempo a erudite opere, non parve loro 
pienamente raggiunto nemmeno per la italiana traduzione della 
racconciata francese versione del sig. Guenoux , che stendisi per 
quattro buoni volumi. Aggiungevasi infine che l'autore del Com- 
pendio, per esami falli o sopra più testi a penna o sovra antiche 
edizioni, uvea quà e là potuto accrescere di qualche altra istorila 
o letteraria notizia i’ opera originale, nè voleva correre pericolo 
che tali , quantunque scarsi , augumenti di si ponderoso ramo di 



(1) V. i fascicoli segnali di N. 91. 97. 101. 100. 130. 143. 

(2) Pisa. Tipografia Nìfttri 184fi. 
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nostra istoria andassero per sempre perduti. E qui candidamen- 
te egli dee confessare che forse di molto maggiore utilità sarebbe 
in ciò riuscita /’ opera sua , se ozio e salute gli avessero bastato 
a portare più lunghe e diligenti indagini nelle nostre Biblioteche. 
Imperocché ; se al Savigny fu dato arricchire di tante peregrine 
notizie la parte letteraria di sua istoria , dò fu perchè non si ri- 
stette mai dallo scrutare i libri manoscritti di assai biblioteche ol- 
tramontane , e segnatamente delle parigine ; ma non avendo lui 
potuto altrettanto operare in queste nostre d' Italia , egli è da cre- 
dere che quei valorosi i quali volessero a colai fine indirizzare le 
loro cure, mollo di tuttavia nascosto potrebbero da esse disseppelli- 
re e recare in mezzo a utilità comune , e ad illustrazione della 
italiana istoria del gius romano nella età di mezzo. 

HI. Queste erano le cose che volevano essere principalmente 
dichiarate ai nostri lettori. Restano adesso alcune particolari av- 
vertenze rispetto al modo in che venne condotto il presente Com- 
pendio. Diremo adunque che , acciò questi ritraesse fedele immagi- 
ne della opera originale , fu in tal guisa disposto che a ciascuno 
de ' VI Volumi , ond'essa componesi , corrispondesse un libro. Co- 
me poi nell’’ opera originale il numero dei capi in che essa è di- 
stinta non torna daccapo volume per volume , ma in continuata 
serie prosiegue dal principio al fine , coi» anche nel Compendia 
si rispettò e mantenne lo stesso tenore. Sennonché in questo si o- 
mcssero « paragrafi , in che vedesi suddivisa t'opera originale nel- 
la seconda edizione : e ciò perchè questa seconda edizione non es- 
sendo stata insino ad ora condotta più in là del terzo volume , non 
c« parve acconcio distinguere per paragrafi una parte soltanto del 
Compendio e l'altra no. Oltreché questa suddivisione , quanto ca- 
deva in acconcio all' autore , il quale doveva con sufficiente am- 
piezza dilucidare ogni punto , e più se controverso , di sua slo- 
sia : altrettanto parca disdirsi al Compendiatore , costretto a bre- 
vemente esibire quella che all' autore suo era sembrata più proba- 
bile opinione o sentenza. E in ciò non vuoisi passare sotto silen- 
zio- come delle questioni dal Savigny trattale nella sua opera 
ni un' altra ha suscitato tante e si gravi controversie al pari di 
quella che riferiscesi alla durata del romano diritto , e delle ro- 
mane magistrature sotto la dominazione dei Longobardi in Italia f 
questione che l'illustre autore , in quanto a se, risolve per C af- 
fermativa. Il Compendiatore peraltro non ha credulo dover nulla 
aggiungere alle cose dette dall' autore ; si perchè questi , quantun- 
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que non ignaro delle opinioni altrui , persistè mai sempre nella 
tua propria ; sì perchè le molte scritture dipoi venute in luce su 
questo scabroso argumento non sembrano averlo schiarito a segna 
da poterne proferire adesso non dubbia sentenza (1)$ e finalmente 
perchè il Compendiatore istesso , avendo avuto occasione di mesce- 
re le sue parole alla controversia (2) non ha voluto , esponendo- 
ne le vicissitudini , correre nel pericolo e nella taccia di parzia- 
lità. E quindi anche in ciò si tenne stretto nei termini dell'uffi- 
cio suo , che era di fedelmente esprimere la opinione portata nel- 
E opera per esso abbreviala , senza punto riprendere in esame una 
controversia che da ben lungo tempo si agita con tanto e direm 
quasi soverchio calore. 

Durante la stampa di questo Volume occorse al Compendiato- 
re vedere vani testi a penna onde nuovo lume si viene a spande- 
re sopra alcune delle cose dall ' autore addotte nella sua Istoria. 
Epperò queste nostre parole sono seguitate da alcune brevi note che 
appunto illustrano i vani luoghi del Compendio , cui le note istes- 
t>e si riferiscano. 



1*. Capei 
(J. Poniti 



(1) Quelle «pere tono il noie ti lettor! italiani, che non fa d' uopo rii- 
birnc il catalogo. Dirò loltanlo che ultima di eiie i quella del Prof. Carlo He- 
gel intitolata « Storia della Coilitnzione delle citi* italiane, dalla e ti romana in- 
aino al cadere del XII le colo » Lipsia 1847 Voi. I. 1848 Voi, II. Aliai direna t la 
critica ne* particolari, ma per la loitama le opinioni di questo autore rispetto alla 
forte degli italiani Tinti molto ai accostano a quelle dal sig. Carlo Troja detta- 
te Del suo Libro « Della condizione dei Romani Timi dai Longobardi, 

(2) Sulla dominazione de' Longobardi io Italia. Discorso del Prof P. Cape) 
al Marchese Ciao Capponi (nell' Archivio Storico italiano. Appendice Voi. il.) Fi- 
renze 1840, 
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NOTA I. (alla pag. 47 e noia 7 Ivi) 

Il Codice Udinense che si credeva per sempre smarrito, tor- 
nò a fare nuova mostra di se nel Congresso degli Scienziati italia- 
ni in Venezia; come rilevasi dal Diario di quel Congresso dei lì» 
Settembre 1847 N. 2. Sezione di Geografia e Archeologia. » Il sig. 
Bonturioi annunzia avere in TJdine scoperto il Codice dei vinti (Ro- 
mani ) che il Canciani stampò col titolo di Lex Romana, ma in- 
completo e scorretto Invita sia preso in esame per deter- 

minarne il tempo. Tale indagine paleografica è affidata ai signori 
Corderò, Cantò, Cadorin, Valenlinelli, Gar. » Sotto il N. 6 di esso 
Diario (20 Settembre) il Cantò riferisce che alla prefata Commis- 
sione il Codice parve scritto tra gli anni 750 e 850; e che soltan- 
to una piccola (!) parte ne venne pubblicata dal Canciani. Final- 
mente dal N. 13 (27 Settembre) del Diario predetto si raccoglie 
che intorno a quel Codice lesse il Bonturini una sua molto applau- 
dita Memoria, nella quale additavansi le prove che da quel Codi- 
ce si ritraggono, avere il Romano Comune durato in vita sotto la 
dominazione Longobarda: su di che il Bonturini stesso spiegò ani- 
mo di tessere a suo tempo più ponderato lavoro e di pubblicare 
per intiero il medesimo Codice. 

Vuoisi però da noi notare , che il valore di questo insigne Co- 
dice, per la questione di che si tratta, non potrà mai adequatamene 
te estimarsi se non quando sarà dato con sicurtà conoscere per qual 
paese il detto Codice fosse composto. Bene lo avvisava il Cantò 
nel di 27 Settembre 1847 al prelodato Congresso di Venezia ( Dia- 
rio N. 13). II Savigny, vedemmo, lo reputa scritto per la Italia 
Superiore. Ma il Bettmann Ilollvveg ( Vrsprung etc.) » Origine 
delle città Lombarde: Bonn 1846 presso Marcus » per molte buo- 
ne ragioni opina che il Codice Udinense fosse ordinato a reggere 
i Romani dell' Istria e di quella parte del Friuli che non fu sog- 
giogata dai Longobardi , e che soltanto regnando Carlo Magno e 
Pipino suo figlio furono per sempre tolte di mano ai Greci e ag- 
giunte al Regno dei Longobardi. Opinione che esso conferma pei 
documenti riferiti dal Carli, Antichità Italiche » (P. IV. p. 146 o 
segg. p. 158. Lib. 111. p. 194 e segg. e Appendice) e già, pote- 
va aggiungere, in parte indicati dal Muratori (ex Dandttlo) Anna- 
li d’ Italia, ad anno 740 in fine. Sennonché una terza opinione 
c stata più recentemente proposta dal sig. C. Hegel nel Voi. Il dcl- 
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la sua già citata • Istoria della Costituzione delle Città Italiane » 
p. 101-127. Dopo aver egli mostrato come la Legge Romana del 
Codice Udinense in generale accenna alla decadenza della regia au- 
torità, qual vedesi in Italia tra la metà del IX e la metà del X se- 
colo , e alla grandezza in che vennero allora levati Marchesi e 
Duchi, atteso più principalmente i feudi per cui si fecero buon 
numero di vassalli e fedeli ( milites ) ; conchiude con dire : come te- 
nuti in conto i particolari di essa legge scorgesi che la prima ori- 
gine del Codice Udinense fu verosimilmente la valle di Coira o il 
Cantone de’ Grigioni che dir si voglia; insomma quella parte del- 
la Rezia, ove le Romane instituzioni più lungamente durarono che 
nella stessa Italia, nell’ Istria e nel Friuli, e altrove: parendo a lui 
che la gerarchia de’ giudici ed altri uflìciali del Comune, non che 
dei vassalli e fedeli in detta Legge rammentati , ragguagli a quanto 
si rileva per altri documenti di quel paese, e segnatamente dalla 
donazione per causa di morte fatta da Tello vescovo di Coira nel 
766 (1); e dagli atti della causa per I’ abbazia di Pfefl'er in Val 
di Coira, agitata che fu nell' anno 920 avanti Burcardo Marchese 
tra il Vescovo di Coira e il Monastero di S. Gallo, e decisa ap- 
punto secondo la romana legge in prò di quel Vescovo (2). E tanto 
più lo crede in quanto dei tre Codici che tuttavia contengono la Lex 
Romana di che si tratta, due furono trovati nel Monastero di $. 
Gallo, da cui dipendeva appunto l’Abbazia di Pfefl’er (Favarien- 
sis) un solo in Udine e procedente come credesi da Aquileja, os- 
sia da luogo assai discosto da quello in cui quel testo avrebbe, se- 
condo I’ Hegel , ricevuta la sua applicazione in giudizio. Laonde 
egli reputa che la romana Legge in que’tre libri manoscritti rac- 
chiusa, Coirense ( Curiensis ) anziché Udinense si debba chiamare. 

Una quarta opinione avremo da riferire , quando su quel bar- 
baro lavoro spenderà gli studj un quarto scrittore. 



(t) Germania Sacra, Epuc. Curien. in Rhaelia ; Op. A rubro*. Eichorn. 1797 

n. 1. 

(3) Recgart Cod. Dipi. Alamannic. trrpia S. Rlaaii 1791 T. I. n. 705 p. 573. 
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NOTA II. ( alla pag. 70 nota 8.) 

A-lla pagina 70 nota 8 del presente Compendio viene accen- 
nato come oltre gli otto al Savigny già conosciuti codici dell' opera 
intitolata • Petti Exceptiones Legum Homanorum > altro ce ne 
ha nella Biblioteca Mediceo Laurenziana di Firenze Pluteo XXIX. 
cod. 39. (Sec. XIII) e come io ne avessi contezza dal D. Merkel 
di Norimberga, il quale fu verosimilmente condotto alla conoscenza 
di esso dal Catalogo di quella Biblioteca fatto dal Bandini (Cai. Bi- 
bl. Laur. Codio. Latin. To. 2. p. 57. art. XX.) Riscontrato adun- 
que per me stesso nel mese di Luglio 1847 il predetto Codice ho 
rilevato effettivamente che ivi, dietro all’opera d’ Isidoro: de astris 
coeli : e altre più cose, traggono parecchi frammenti dell'opera di 
Pietro, non già secondo 1' ordine di essa, ma cosi alla rinfusa e 
come piacque allo sconosciuto scrittore del codice; che in mezzo 
a non pochi errori e salti ed omissioni ( mancano per es: le inscri- 
zioni ed i rinvìi alle respettive fonti ) ivi si leggono eziandio talu- 
ne buone varianti, delle quali recherò in mezzo un qualche sag- 
gio; e che i suddetti frammenti, chi gli raffronti alla edizione Sa- 
vigniana di Pietro, vengono nell’ ordine o disordine seguente, e sen- 
za distinzione in libri, cosi: 

1. c. 3. G. ( Varianti. « Sed si moriatur aliquis relictis avis > 
e * Nec deinceps ulta lateralis persona partem capiet in bonis ») 

34. 33. 35. 37. (ove in luogo di biennium leggesi triennium ; ed 
alla fine , come glossema , aggiugnesi : » idest ad alias non transeat 
nuptias • ). II. 28. 1. 38. 11. 13. 21. 23. 14. (Far. libraria vini: 
e: exigere potest.) 1Y. 17. 111. c. 1. (e qui pure in nota leggesi 
Jstud. etc.) IV. 16. HI. 42. (Far. XX diebus) 11. 46. 43. (XX 
dierum) 3. 4. 5. 44. 47. 49. 50. 51. 45. II. 3. I. 39. 11. 6. 

III. 6. 7. I. 7. 36. 41. 8. 9. 11. 8. I. 64. 42. ( invertiti però i 
due periodi che lo compongono) 65. 14. IV. 42. 43. 7. 30. 31. 

35. 36. 34. 40. 13. 41. 32. 45. 46. IH. 52. 1. 2. 15. 28. II. 
16. HI. 12. IV. 10. I. 16. 43. II. 27. 26. (dove in luogo di bi- 
duum. Biduo : leggesi biennium. Biennio). I. 18. 19. (e qui pure 
leggesi cismontani busnardi) IV. 6. 38. 111. 8. 9. 10. 13. 14. 15. 
16. 11. (ed anche qui si legge: in Galliae partibus appellarne ho- 
norem-.) 2. 15. IV. 29. 28. I. 45. 46. 47. 48. IH. 17. 53. 54. 

IV. 48. I. 20. 31. 21. 25. (ove la fine varia così: Amice quod 
de monachis diximus, idem de canonicis judicare non dubites) 24. 
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46 57. 49- 50. SI. 11. 43. 44. 7. 37.29. 31. 9. 32. 34. i. 58. 
59. 60. II. 36. I. 29. IV. 44. II. 10. IV. 9. 8. I. 30. IV. 47. 

1. 2. invertiti i due periodi che lo compongono) III. 69. 11. 11. 

I. 10. 32. 11. (invece di evocant 1. evacuarti) 66. 

A questi passi che tutti sembrano derivare da Pietro, altri di 
gius romano tengono dietro nel nostro codice ; alcuni dei quali pos- 
sono in qualche modo riferirsi a quello , ed altri non pare che lo 
si possa ; e sono , secondo 1’ ordine loro , i seguenti : 

Vira vi repellere omnes leges, omniaque jura concedunt. (Cf. 
Petri etc. HI. 51 ). 

De ea re, de qua nec testes nec scripturae babentur, posses- 
sor nullam calumniam sustineat; sed possideat ille qui possidet. 

Qui cavit ob tutelam corporis sui (et) aliquid fecerit id jure 
fecisse videtur ( Cf. Petri 1. c.) 

Septimo mense nasci perfectum partum recipiendum est prò- 
pter auctoritatem doctissimi viri Ipocratis; et ideo credendum est 
eum qui ex justis nupliis septimo mense natus est , justum filium 
esse. (L. 12. Dig. de statu hom. I, 5.) 

Ecclesia rem meam post XX annos possessam sine appellatione 
perpetuo tenebit, et ego suam si sine appellatione per XL annos 
possederò; romane et costantinopolitane ecclesie nonnisi per cen- 
tum annos. 

A questo passo attacca il principio di un altro con le parole 
• Actionum in personam alie > e qui rimangono nel nostro codi- 
ce interrotte le materie di romano diritto; ed altre, ma senza il 
principio loro, susseguono; epperò è da credere che detto codi- 
ce (1) consti de’ frusti di più testi a penna legati insieme per com- 
porne uno solo. 

Quali congbietture possano poi trarsi per la storia del roma- 
no diritto dal singolare aspetto che nel fiorentino codice presenta 
l'opera di Pietro, lo diranno uomini di me più dotti. Non mi sem- 
bra peraltro che venga punto a indebolirsi quanto ne disse I' illu- 
stre autore della Istoria per noi compendiata. 



(I) Basmni I. e- art. XXI. InUrrogilionet nonuuIUe etc. 
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NOTA III. ( a pag. 284.) 



Si è detto a pag. 284 che della Gloua in Scxtum da Gio: 
d’ Andrea , la quale comincia con le parole : Quia praeposlerut est 
orda: se ne ha soltanto la più corretta edizione, che egli ne fece 
in seguito, giunto a età più matura. Ma nella palatina Biblioteca 
del Granduca vi ha un testo a penna proveniente dalla Biblioteca 
Rilli-Orsini , il quale potrebbe contenere la prima non corretta edi- 
zione, se quel testo a penna veramente fosse stato condotto a ter- 
mine, come sta scritto io fondo, a. e dui mcciic ( 121)8) v idus 
majas. Sennonché questa data sembra vergata da straniera mano e 
di età assai più tarda che non quella di Gio: d’ Andrea e del co- 
dice nostro. Nondimeno, chi lo esamini da cima a fondo più dili- 
gentemente e a lungo ch'io non ebbi tempo di farlo, potrà pro- 
ferire in ciò più sicuro giudizio; ed io stesso mi riserbo a farlo 
con più comodo ed agio. Altra cosa però, nè meno degna di ri- 
lievo, mi ha condotto a parlare intanto di questo palatino codice, 
ed è; che quivi potrebbe contenersi o il cognome o altro sopran- 
nome, diverso dal suo solito de S. Hieronymo , di Gio: d' Andrea. 
Difatti in fondo alla penultima pagina del Codice si vede scritto così 

Johannes Andreae: — 

Mattheolus dictus. A Deo sit benedictus. 

Vero peraltro è bene, che i due punti e la lineetta che qui 
seguono, come in molti altri luoghi del nostro codice, alla paro- 
la Andreae sembrano significare che li concludasi la menzione del 
glossatore giureconsulto ; ondecbè l'altro verso, pare, abbia da con- 
tenere invece il nome di qualche altro soggetto, e verosimilmente 
dell' amanuense , che scriveva il codice palatino. Ma dal ricevere 
questa seconda ipotesi rimuove il modo veramente sconcio ed inso- 
lito con che sarebbe stato allora indicato questo diverso soggetto; 
onde mi sembra più sano il ritenere che il secondo verso non sia 
se non una continuazione del precedente nome; e i due punti e 
la linea, che 1’ un verso separano dall' altro, vi si veggano me- 
ramente per la consuetudine già contratta dall’ amanuense di ap- 
porre e quelli e questa ne' luoghi ove è nominato Gio: d’ Andrea, 
e non punto per volere un verso separare dall'altro. 

Della esistenza del palatino codice e della predetta sottoscri- 
zione io debbo la gradita notizia al Sig. Dott. Innocenzo Giampie- 
ri, Vice Bibliotecario della Palatina. 
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1 rimo divisamente dell' Autore di quest' opera era stato di scri- 
vere la storia letteraria del romano Diritto dai tempi d‘ Irnerio in- 
sìoo ai nostri giorni, al che gli avevano inspirato inclinazione e 
cresciuto I’ animo i consigli dell' onorando suo precettore il Weis 
di Marborgo, la sana intelligenza dell'intimo spirito dei glossatori 
che borirono nella età di mezzo, e la bella maniera onde il celebre 
Sarti aveva illustrato questa già così oscura parte della storia let- 
teraria del dritto. Ma come appena v'ebbe posto mano conobbe ta- 
le non poter essere il piano di un libro, in che non la semplice 
esposizione delle cose precedentemente dagli altri adoprate, ma 
eziandio nuove e tutte proprie ricerche volea proporre l’autore. Ol- 
treché, in contrario a quanto già si teneva per fermo, l’opinione 
ai dì presenti generalmente invalsa e riputata vera, che il romano 
diritto non mancò intieramente pel conquisto dell'impero d'occiden- 
te fatto dai barbari, e la considerazione che la storia del diritto 
non ha limiti troppo contraddistinti nè separati dalla sua lettera- 
tura, gli facevano per un lato avvertire il bisogno di partirsi con 
le proprie ricerche da un punto assai più remoto che non aveva 
pensato dapprima ; e dall’ altro il vedere e riflettere che la storia 
letteraria del romano diritto nel medio evo veste un suo proprio 
particolare aspetto, e da gè sola presenta come un tutto insieme 
semplice e solo, lo trattennero dal condurre il lavoro insino ai dì 
nostri. Massime poi perchè nel XVI secolo incomincia quella nuova 
e si diversa forma , in che la giurisprudenza vennesi a modellare 
tra per gli aiuti della storia e della filologia , e per la viepiù sem- 
pre manifesta separazione delle Nazioni tra loro; e da quel punto 
hi poi la storia di nostra scienza, atteso il mutato campo di sue ge- 
ste, la qualità delle fonti c il modo di trattarla, veste sembianze di- 
verse affatto dalle precedenti, e che tuttavia dimostransi come ab- 
bozzate ed incompiute; perchè quanto allora s'incominciò ad opra- 
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re or si procaccia con ogni sforzo di contlnovare, ampliare e a per- 
fezione ridurre. Per le quali considerazioni , mutato pensiero , pia- 
cque all' autore di dettare una storia del romano diritto nel me- 
dio evo. i , I . . i ; : (. i ' i / . . . 1 ■ 

Questa istoria dividesi naturalmente in due parti principali, 
ciascheduna delle quali forma di per se sola un intiero corpo. Com- 
prende la prima parte i VI secoli precedenti ad Irnerio: tempo in 
cui la durata del romano diritto si dimostra sì con saldissime pro- 
ve; ma che di scientifici lavori serba soltanto alcune poche e debo- 
lissime tracce. La seconda parte abbraccia i IV secoli posteriori ad 
lroerio ; ed b così ricca di scienza, .di dottrine e d" opere d'inge- 
gno, che la Storiai dei diritto quasi trasformasi in mìa storia lette- 
raria della giurisprudenza. Nei primi due Votemi è racchiusa la prima 
parte : dei segnanti la seconda. Nel primo volume si' espongono quei 
punti istorici che si dimostrano comuni a tutti o a’ più ragguurde^ 
voli di quei popoli che si partirono fra ioro> P imperio d'occidente, 
e che non altrimenti avrebbero potuto porsi nella maggior luce ed 
evidenza, sennonché investigandoli e raffrontandoli insieme. Nel se-’ 
condo si dimostra in particolare la durata del romano diritto in cia- 
scheduno -degli stadi per essi fondali. Nel primo volume adunque si' 
discorrono le fonti del diritto in generale, la costituzione dei nuovi 
Stati, e Id istruzione nelle Scuole. E perchè i moderni scrittori ri- 
strinsero al mero civile ogni loro ricerca intorno al romano diritto 
nella età di mezzo, sull immaginato fondamenta che nei nuovi stati 
rimase invero parte del diritto civile e criminale dei romani, ma nul- 
la poi della loro politica costituzione, non vuoisi tacere la ragione 
onde 1 Autore spinse ie sue ricerche perfino in questa: ed è, che 
la scelta fatta da un popolo del proprio gius mai non essendo nè 
arbitraria nè capricciosa, ma sì comandata da’ suoi bisogni e dal- 
ie intime sue necessità, non altrimenti spieglierebbesi la durata del 
romano diritto sennonché ammettendo la durata di un romano po- 
polo e di romane società. Poiehè , se distrutto P impero di Occi- 
dente, il popolo romano fosso scomparso dalla faccia della terra,* 
o avesse perduto e libertà e ragioni di proprietà, come il bisogno,' 
come la possibilità; che durasse il romano diritto? Nè sarla tampo- 
co da facilmente credere alla durata del gius romano, se, conser- 
vate in parte le loro libertà e proprietà , P antica. costituzione fos- 
se rimasta in guisa annichilita,, che i vinti si fossero incorporati 
e confusi ai vincitori: avvegnaché il diritto egli è parìe della vita 
pubblica di uu popolo, e spegnendosi questa si spegno di uecessi- 
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(i ancora quello. Infine, dala la esistenza di un gius è d' uopo 
concedere vi sieno delle persone che lo amministrino ; onde è da 
credere che nelle romane provincia conquistate dai Germani rima* 
nessero romani giudici e romani giudizi. Quindi la necessità d" in* 
vestigare le circostanze dei vinti in quei nuovi germanici stati, e 
quale si fosse non tanto il destino delle loro persone e proprietà , 
quanto e più principalmente la costituzione sotto la quale vivevano. 
E non è tutto. Imperciocché, se nelle storie quel considerare at- 
tentamente i tempi , ne’ quali le nazioni adoperano le loro forze 
per sè rigenerare e venir come ad una nuova vita, mollo diletto 
ed ammaestramento arreca agli studiosi; d'assai maggiore e l'uno 
1’ altro si fanno per chi tenti di penetrare addentro il medio evo 
dove si ascondono la origine e le cause dell’ essere attuale del- 
le genti di Europa, che in parte ha fondamento sulle germaniche, 
e in parte sulle romane istituzioni a viepiù meglio rivelare le qua- 
li mira principalmente quest’ opera. 

Yero è bene che la necessità di nuovamente scrutare le fon- 
ti, la più parte delle quali giacciono disseminate per vaste collezio- 
ni di ogni maniera, rende pur troppo incerti di avere attinto a tut- 
te quante, nè le imperfezioni che dee perciò presentare un primo 
lavoro di cosi fatto genere possono essere emendate e rimosse se 
non per le riunite e perseveranti cure di altri molli che dicno ma- 
no alle stèsse ricerche. Vero è non meno che se ogni argomento 
di molta luce acquista e si dileguano gli abbagli, quando più per- 
sone si fanno a trattarlo in nn medesimo tempo, ad esaminare e 
controvertère le proposte opinioni; per contrario, chi sia solo a 
trattarlo, difficilmente e per quanto il voglia, riesce a sgomberare 
dall’ animo ogni parzialità e preconcetta opinione. Nondimeno e a 
malgrado questi impedimenti, renduti in particolare più gravi all'au- 
tore dell’ opera per non aver lui di buon ora bevuto alle sorgenti 
la cognizione dell'antico diritto germanico; il nobile esempio pro- 
postogli dai Niebuhr nella sua Istoria Romana e le parole di tan- 
t’ uomo che primo gl’ indicava attestarsi per le fonti la durata nel 
medio evo della romana municipal costituzione; gii ajuti che de- 
rivò e dalla familiare consuetudine e dalla Istoria del diritto ger- 
manio) deli' Eichorn ; finalmente le puntuali uotizie tratte da mol- 
te biblioteche, segnatamente dalle parigine, e comunicate ad esso 
dal suo amico Jacopo Grimm, le cui opere eziandio furono a lui 
di non picco! soccorso; gli agevolarono a condurre e a compiere 
Il proprio lavoro. •• ’ • - ; ' 
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FONTI E SCRITTORI 

che si consultarono per le materie discorse ne ’ primi due Libri 



FONTI 

I. Leggi e Collezioni di gius. 

1. Corpus Juris germanici antiqui ed. P. Georgiseh Halae 
1738. 4. 

2. Barbarorum leges antiquac ed. P. Canciani. Voi. 1*5. Te- 
net. 1781. 1783. 1783. 1789. 1792. f. 

3. Corpus juris germanici antiqui ed. F. Walter. T. 1 -3. Be- 
rcimi 1824. 8. 

li. Documenti. 

A. Italia. 

4. L. A. Muratori Autiquitates italiese medii aeri. Mediolani 
1738-1742. 6 tomi f. 

5. Muratori delle antichità estensi ed italiane. P. 1-3. ed. 1. 
1717. (v. ed. Napol. 1776. 4.) 

6. Ughelii Italia Sacra ed. 2. Tenet. 1717-1722. 10 tomi f. 

7. I papiri diplomatici raccolti ed illustrati dall’ Ab. G. Ma- 
rini. Roma 1803. f. 

8. Monumenti Ravennati de’ secoli di mezzo per la maggior 
parte inediti. Yenezia 1801-1804. Tomi 6. (del Co. M. Fantuzzi). 

9. Codice Diplomatico S. Ambrosiano delle carte dell’ottavo e 
nono secolo illustrate con note da A. Fumagalli già Abate di S. 
Ambrogio etc. Milano 1805. 4. 

10. Codex Diplomaticus civitatis et ecclesiae Bergomatis a Cai). 
M. Lupo digestus. Yol. 1. Praecedit prodromus historico criticus 
Bergomi 1784. Yol. 2. op. poslh. 1799. 

11. Storia dell’ augusta Badia di S. Silvestro di Nonantola 
del Car. Ab. G. Tiraboschi T. 1 e 2. Modena 1784. 1785. f. 

*• .1 

B. Francia. 

12. Brequigny Table chronologique des diplotnes, Charles, trtre* 
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et actes imprimé» concera aat 1’ bistoire de Fraqce. Pani T .■>(*. 

1760. T. 2. 1775. T. & 1783 »!«• .|r.:l .'•! ili (.'ina 'j :o)lnib oiindt 

13. . Diplomala, chartae^ epistola» et alia documenta ad ras Knu»- 
cica» spectaotia . . . ed. G. B. Feudrix de Brequigny f . ; Ji, G,,)p 
Porte da Theil. p. 1. Diplomata etc. T. 1*17.9,1.' f,i-. /r.,,,! :■ 1 .1 

14. Rerum Gailicarum et Fraacicarum scriptores ed. M. Bou- 
quet. Paris 173R. f* .< I . . . .L . ini'vr-iitimrj; rmr.'rti'nnj. 

15. tiallia Christiana ed. Dion. Sammarthanus T. 1-13, ff- 

ns 1716-1785. f. . f,, ^ | j.'j /) * 

16. Ilistoire generale de Laaguedoc par deux religieux Bónù- 
dictins ( Claude de Vie, Joseph Vaissetle) Paris 1730-1785. 5.yoLf. 

17. Capitularla ed. fialuzius. 

C. COLLEZIONI GENERALI. *"* ' 

18. Mabillon de re diplomatica ed. 2. Paris 1709. f. ( Il ti 

Libro è una collezione di documenti) ,j ; , , j 

19. Mabillon Annales ordinis S. Benedicti. Paris 1703 sq. f, 

20. Steph. Baluzii Miscellanea. Paris 1678 - 17 15. 7 voi. in 8. 

21. Martene et Durand veterum scriptorum et raooumentorum 
amplissima collectio. Paris 1724-1733. 9 volumi in f. m» ) 

22. L. D’ Achery Spicilegium s. Collectio veterum aliquot scri- 
ptorum, ed. nova. Paris 1723. 3 volumi in f.. : .!' /) 

. | • i:.-. ■ I -.. . . •: 

. . i 

SCRITTORI. 

..il 

1. Intorno al dritto Romano nel medio evo. (1) 

• . . -i, .hq 

23. * Lex Romana A. D. Alteserrae. Tolosae 1641. migliorala 

ed accresciuta in : Alteserrae rerum Aquitanicarum libri quinque. 
Tolosae 1648. 4. Lib. 3. Cap. 5-15. >, • ;t- 1 

24. * Deli' uso e autorità della ragion civile nelle province del- 

l'Impero occidentale dal dì che furono inondate dai barbari tosino 
a Lotario II. di Donato d? Asti Lib. 1. 2. Napoli. 17201 1722. 8. 
2. ediz. Nap. 1751. 8. ( Riferisconsi a quest'opera le celebri dispu- 
te tra il Grandi, il Taaucci ec. ). i • ! -in.'l 

25. J. G. Heineccii Antiquitates Germanicae. • .■ -• 

26. Memorie di Bruxelles dell' anno 1783 sulla questione t Co- 

. ... . ! i-.„.,.|l i ■ . » M. d i •.l..i'i(i-iu 

(I) Gli scrittori migliori sono pariti' ai quali i apposto '«n asterisco. 
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Èie. è quando i paesi bissi aostród venissero io cognizione del Ro- 
mano diritto: e sono di F. Rapedius dé BergJ Meindire su# la que- 
stklit ifiii HMterf' Critnbiétttatio ad quaesifom et e.— D' Outre- 
«fioof dfccoùrf BhPa'atkodté' dòdròil'tloalaib daos Iris Pays Bas. etc. 
F. Verhooven ! Ahtwòortl dp dò’ vnwg. etcì I 

27. C. G. : Rfener Commenta rfFds origine et progresso legniti 
juriumque germanicorum P. 1. P. 2. Voi. 1. 2. Lips. 1787; 1790. 

-l*#9d . 1 8. ! * riiiTwll'tvuaiK .lu r.; ! 0'r« ! » » ’i.) .. 

28. *K. F. Eichorn Deutsche staats uod Cedila geschichte: 
•« Storia dello tetdto « del diriltb gérhi&tìieo. p. 1; 2. Gottinga 1808. 
•idl’2. 3. edia. Goilingtt 482* sq. iótumi 4. 8. " 

• . ' * .1 I ' 

li. Sulla costruzione delle Galli t avanti e dopa 
la conquista de’ Franchi. 

}" li .ì .i’t/.'i xijr.'l .5: .!>:> I . 1 i'.: li .fi 

29. Dubos histoire criliqóe de P élablissement dé la taonarchie 
fVan^oise dans ! 1& Gaòlds. ‘Patta 1742. 2 toltimi in 4. 

; 1,1 30/ Ees erigmes ou P ancien ginreernerneut de Ja F rance de 
d’ Allemagne et de 'P Italie, a li Haye T.l- 4. 1757 in 12. (del 

Conte di B*at).:«:t.w f : .1 - * - • I > ; -i 

31. Mably nbservatiòns sur P histoire de Franco T. 1-4. 

Kell. 1718 in 12.. ni • ì>i< «. .l i: , 1 : .1 .. , m ; 

32. Memoire sur les causes de Pabolition de la servitude en 
France et sur P origine du gouvernenicnt municipal (di Dupuy): 
sta io estratto nella Histoire de l' Academie des inscriptions. To. 38. 
1777 4. p. 176-215. 

33. 1. II. Moreau principe» de morale de politlqùc et de droit 
public . . . . ou discours sur P histoire de France. To. 1-21. Pa- 
ris 1777 sq. in f. 

t.34. *Theorie des loix politiques de la Monarchie Francaise T. 
1-8 a Paris 1792. 8. (di AI. de Lezardière) 

-i 35. De la monarchie fraucoisc par M. le Cornte de Alontiosicr 

■ T. 1* Paris 1814. 8. 

. 36. Leber histoire critiquedu pouvoir municipal. Paris 1828.8. 

■ j 37. Rayoouard histoire du droit municipal en France. T. 1. 2. 
Paris 1829. 8. — Questa e l’opera precedente ritengono giudizio- 
samente la durata del governo municipale ni Francia. Ciò però non 
vuol dire che rappresentino a dritto la idea di qnel governo. In 
generale i testò citati Scrittori francesi non sono di gran servigio 
per le isteriche investigazioni del medio evo. 
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* III. Sopra la cotti lozione delP Italia nel notàio evo. 

38. * Muratori Antiquilales etc. (v. n. 4.) 

39. **Lupi prodromus in Codex Diplora, (v. n. 10.) 

40. Delle antichità Longobardico Milanesi illustrate con disser- 
tazioni dai Monaci della Coagrcgazfa>É<?_ Cistercense in Lombardia 
Voi. 1 • 4. Milano 1792. 1793 in 4. 

41. *G. ltovelli Storia di Como P. 1. Milano 1789. P. 2. Mi- 
lano l(794i Pavh 'ti 1;;2. Conio 1802, 1803. 1 <• ’i.. .uà / ,/•( < i 

12. Sismondi histoire dei 1 républiques itaHennesdu Moyen Age. 

41.* Sull' antichissima origine e successione dei governi mu- 
nicipali nelle città Italiane Ricerche dell’ Avv. A. Pagnoncelii di Ber- 
gamo. Bergamo 1823. 8. 



All'opera poi di che ora si esibisce un compendio si connettono 

a. la traduzione inglese dèi 1. voi. di quella per E. Catheart 
fi quale, a pag. LII-LX4V di una dissertazione prepostavi, intende 
a provare la durata della Romana municipal costituzione nella In- 
ghilterra. Londra 1829. 8. 

b. la traduzione francese pèr M. C. Guenoux. Paris 1830 sq. 
e. la traduzione italiana stampata io Firenze nel 1844. - .j 
d. Gli estratti di quest' opera dati nell’ Antologia (Firenze 1828 

sq.) e negli Annali delle Università Toscana (del vi voi.) ( Pisa, 
184<>) che persuasero l’autore di quelli a migliorarli, accrescerli ni 
riprodurli uniti nei presente Compendio. m > i 
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j .1 -.••! . Capo l. , • • 

i -i 1. . 1 j.j* •!. 

: ; i Utile fonti del Diritto nel quinto secolo. 

L ? 

anticlùSsimo diritto si fondò dapprincipio in Roma, siccome 
presso tutte: gènti , nello consuetudiui tìglio della sapiooza e religion 
popolare. Ma le politiche > vicende avendo portato di buon' ora la 
necessità di promulgare una legge fondamentale, si credè espedien- 
te di consegnarsi per isoritto non Solo la costituzione dello stato, 
ma eziandio la maggior parte di quelle consuetudini. In questo ri* 
spetto le XII tavole diventarono base del diritto civile , e tale dura* 
rono ialino a Giustiniano. Sennonché molti cangiamenti vi $' intro- 
dussero anche nel tempo della libera repubblica , sia per saozione 
del popolo , 0 per consuetudine. La pratica del gius consisteva poi 
quasi tutta iu una (ila di simboliche azioni di forma rigidissima, in 
apprendere, completare ed applicare le quali spendevano la vita e 
gli scritti quei più antichi e molto onorati giuristi , i quali a ragio- 
ne possono considerarsi come propugnatori e custodi dell' antica for- 
za e peculiare proprietà del civile diritto. Beo è vero peraltro che 
quando le conquiste ed i commerci con le italiane e l'estere genti 
ebbero rendutomeno speciale, e dall'altrui diversa la indole già co- 
si rigida e ben distinta dei romani, queste nuovilà operarono can- 
giamenti eziandio nel diritto civile, lutino dai primi secoli di Roma, 
per la tanta copia dei forestieri che vi accorrevano, oltre il gius ci- 
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vile era stato necessario di conoscere e coltivare nn gius delle gen- 
ti, che da uno special pretore ( peregrinus ) qui amministra vasi ai 
forestieri, e poscia nelle province, ai sudditi, dai governatori di 
quelle. Ma quando la romana indole per le già dette cause cangiò 
d'alquanto, e grado a grado ravviclnossi a quella degli altri popoli, 
anche il gius proprio dei Romani si accostò più sempre al diritto di 
quelli, e in un col gius civile si applicò ai Romani il gius delle 
genti. L’ editto del pretore mirabilmente promosse e regoli) si (Tatto 
cangiamento; e mentre i giuristi adoperavano ogni loro possa per 
conservare al diritto le antiche note distintive, i pretori all'opposto 
lo traducevano al nuovo. Così al cadere della repubblica fonti prin- 
cipali del diritto erano le XII tavole e I’ editto del Pretore. 

Sotto i primi imperatori P antico gius civile venne mantenuto 
e per qualche tempo ancora ampliato e a più precise forme ridotto, 
come per lo innauzi , o per sanzione del popolo o del senato. Ma 
intanto P editto si faceva più sempre di maggiore importanza, to- 
stochè nella nuova costituzione tutto conspirava a distruggere l'an- 
tica indole nazionale. In pari tempo la condizione dei giuristi ve- 
niva, più di tutt' altre cose, a cangiare. SilTallamente dalla primie- 
ra forma erasi allontanato il diritto, che il trarre da tante e così 
varie fonti quei semplici elementi ond' è bisogno in pratica, era 
opera da volere non poco d’ arte e d’ ingegno. Pretore e giudici più 
non potevano immediatamente attingere alle fonti per giudicare; onde 
nn lavoro scientifico su quelle s' era oggimai fatto più che necessario. 
Avventuratamente peri) le nuove arti e la nuova filosofia, condot- 
te dalla Grecia in Roma, non poterono restarsi estranee alla giu- 
risprudenza. E così, dappoiché colla libertà si fu spenta la liberis- 
sim’ arte oratoria, la giurisprudenza, in che sola restava un fiato 
della romana vita popolare, tirò a se quanti più nobili ingegni era- 
no nodriti di romani sensi , onde molto non lardò ad ascendere to- 
sino a quel punto cui mai non giunse presso alcun popolo nè in al- 
cun tempo. Ma , toccato P apice di sua grandezza , non potè sola 
rimanersi incorrotta nella universa! corruzione, e le opere de’ gran- 
di giureconsulti che fiorirono ne’ tempi di Caracolla ed Alessandro 
Severo furono quasiché le ultime in giurisprudenza, e per ciò an- 
cora tanto più pregiate dalla seguente età ; nella quale la incapaci- 
tà di ricorrere immediatamente alle fonti del diritto senza rajuto 
di libri teoretici cresceva a misura, che l’ impulso c l' attitudine alle 
scicntiliclie produzioni veniva scemando. 

Intanto , oltre le vecchie fonti del diritto , le X li tavole e l‘ e- 
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ditto, erane scaturita una nuova cd abbondantissima: le costituzio- 
ni degl'imperatori. Per lungo tempo esse costituzioni furono la più 
parte rescritti ( sul fare dei responsi dei legisti ) ai magistrati o alle 
private persone, onde si dichiarava il diritto vegliatilo. Non cosi 
sotto Costantino e successori. Da esso in poi cominciarono a buli- 
care gli Editti, cioè quelle interamente nuove legislative costituzioni, 
che tanto più abbracciarono, quanto più, per istabilire il suo do- 
minio, la nuova religione dovea distruggere degli antichi sensi e 
pensieri della nazione. Nè in queste novelle fonti niuua era delle 
difficoltà che opponevansi all' uso delle antiche : avvegnaché , nato 
dai recenti bisogni e dalle idee dei giorno, facil cosa fosse di com- 
prenderle ed applicarle ; nè orma qui rinveuivasi di quella squisi- 
ta e sotlilissim' arte con che nell' Editto pretorio era trattato il 
gius , onde , e di non poco , piii malagevole erasi fatto attinge- 
re alle primitive sue fonti. Cosi al principio del V secolo la con- 
dizione del romano diritto era questa. In teorica si teuevauo corno 
fonti i plebisciti, i senatusconsulti , gii editti dei magistrati roma- 
ni, le costituzioni degl imperatori e le consuetudini: fondamento 
comune a tutte le Xll tavole. In fatto peraltro e nella pratica si 
usavano come tali gli scritti dei grandi giureconsulti e le imperiali 
costituzioni ; onde era cessata la dillìcoltà di usare alle vecchio 
fonti. Nou che per altro nuove dillìcoltà uou fossero iusorte ; alcu- 
ne particolari alle opere dei giureconsulti , altre alle costituzioni. E 
vero infatti, che l’aolo, Llpiano e gli altri famosi risparmiavano 
fa fatica di ricercare le vecchie fonti, e qual parte del diritto fosse 
tuttora in vigore. Ma chi ne riduceva le opere ad una semplice 
unità? Dall' altro lato queste opere erauo assai rare e carissime; 
nè poche le contradizioni ciie regnavano fra loro; onde il diritto 
stava per diventare o una scienza diflicilissima , o vacillante cd ar- 
bitraria del tutto. Rimedio a tanto male procacciò Yuleutiniauo III 
con quella celebre costituzione dell anuo 420, ricevuta poi nel Co- 
dice di Teodosio, e con la quale ordtnavasi che tutti gii scritti di 
soli cinque giurecousulli , Papiuiano, Paolo, Llpiano, Cajo e Mo- 
destia» (eccetto ie note di Paolo ed Llpiano a Papiuiano) avesse- 
ro forza di legge in guisa, che, nella diversità delle opinioni, pre- 
valesse la pluralità delie seulenze, nella parità l'opinione di Papi- 
niauo, e nel silenzio di lui l'arbitrio del giudice. Ebbe questa co- 
stituzione tale e sillallo credito, che non senza maraviglia vedasi 
in tutte le opere ( tranne le Pandette ) a quella posteriori, citati ed 
usali solluulo gii scritti di quei cinque giureconsulti. Anche per le 
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costituzioni con un lavoro simile si ovviò alle diflìcolfà medesime, 
avvegnaché nei codici Gregoriano ed Ermogeniano (Rescritti), e 
nel Teodosiano ( Editti ) dell' auno 438 si accogliessero insieme 
tutte le costituzioni degl' imperatori aventi forza di legge. Cosi uel- 
T anno 476 quando minò l’Impero d’ Occidente, e quando, fat- 
ta oramai comune a tutti la romana cittadinanza, e spento quasi 
interamente cosi nell' Oriente come nell' Occidente il gius, che fu 
particolare e proprio a ciascheduna delle diverse province dell' Im- 
pero, dominava solo il Romano diritto; sue fonti praticate erano: 

1. Gli scritti dei giureconsulti secondo la costituzione di Va- 

lentiniano 111. . • 1 • ■ 

2. 1 codici Gregoriano ed Ermogeniano. ‘ * 

3. Il codice Teodosiano. _ . ■<!>, i 

4. Le novelle promulgate dopo quel codice.' 

Ula anche la presente loro coudizione eccedeva d'assai le forze dei 
tempi, oude il bisogno di una nuova riforma sentendosi dappertut- 
to, di fi a non molto, nel breve periodo di 30 anni , quattro nuovi 
lavori si fecero in quattro diversi paesi , e tutti J' uno dall' altro 
iudipeudcnti; cioè: ,t . 

1. L' editto di Teodorico per gli Ostrogoti, i .(A. D. 500) 

2. li Breviario d' Alarico 11 pei Visigoti. . (506) 

3. Il cosi detto l'apiano pei Borgognoni. (dopo il 500) 

4. I libri di Giustiniano per I’ Oriente (528-31) 

Esaminando le prime tre citate opere, le quali formano im- 
mediato subietlo deila presente istoria , questo nella loro povertà vi 
si ravvisa di comune, che ciascheduna deile medesime racchiude 
tutto il diritto romano , giuristi e costituzioni , in uu solo volume 
di piccolissima moie. In particolare poi è da notare ; aver T editto 
di Teodorico ridotte le fonti ad una nuova forma: ivi non parlano 
né i legisti , nè gi' imperatori , ma il rozzo autore dell’ editto, e in 
guisa che non di rado si dura pena a credere che per esso espon- 
gasi romano diritto. Anche il cosi detto Papiano (t) è un' opera 
tutta nuova e ordinata a materie : ma, spesso spesso, le fonti sono 
puree nou alterate, onde per ogni aspetto è più pregevole che non 
l'editto Ostrogoto. Assai più ricco degli altri due è il breviario A- 
lariciano. Questo libro, se guardi alia forma, nou venne ordiuato 
in una guisa che gli sia propria: alcune parti scelte delle fonti, 

(I) Come per un errore del Cujacio la legge romana del Borgognoni al at- 
tribuisse a un preteso giureconsulto chiamato Fapiano, lo vedremo più sotto cap. S. 
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giuristi c costituzioni, vennero in un raccolte, per lo più senza al- 
terazione, ma sì con molte lagune. Al maggior numero dei passi 
ivi inseriti trae dietro una interpretazione , ed in ciò ancora sta un 
punto massimo della differenza che nella esecuzione corre tra questa 
e le altre due opere. Chi gli comparì a questi tre lavori da romani 
giureconsulti condotti o nelle Gallie o in Roma stessa, desta mara- 
viglia la respettiva perfezione dei libri di Giustiniano, compilati in 
paese straniero e da non romani giureconsulti. Tanto è di fatti il 
buon giudizio, tanta la cura clic presiedè alla scelta delle materie 
in quella collezione racchiuse, che, dopo XIII secoli e a malgrado 
molte lacune nelle nostre istorichc cognizioni, se tuttavia ci è da- 
to di comprendere il gius romano, egli è mercè questi libri, i qua- 
li per la tanta squisitezza e cultura di che sono adorni, spiegheran- 
no sempre, anco nelle età future, grandissima cflìcacia sopra ogni 
animo che si tenga aperto e scevro di pregiudizj. Questo pregio del 
diritto Giustinianeo può dirsi letterario: ma siccome lo scopo a che 
l' Imperatore mirava questo era di sodisfare io pratica ai civili bi- 
sogni , per giudicar del merito sostanziale più specialmente voglion- 
si considerare le costituzioni da Giustiniano emanate. A dir vero 
ce ne ha d' ogni sorta : ma la più parte merita lode di avere ade- 
guatamente penetrato nel midollo delle cose; e molto anche' di ciò 
che ora ne sembra sovvertimento del gius antico, altro non è difat- 
ti se non la sincera espressione di mutamenti, che di per se stessi, 
e non per opra del Legislatore erano già intervenuti. Dove poi gli 
Editti del Teodosiano Codice , e peggio le Novelle che qui vengo- 
no in appendice, paragonasi alle costituzioni giustinianee, segnata- 
mente del Codice, vedremo quanto mai queste sieno da anteporre 
a quelle, e si per la sostanza, e sì per la forma. Divisamcnto di 
Giustiniano fu poi di dar fuora due opere che in estratto presen- 
tassero; una gli scrìtti de' Giureconsulti (Jus ) , l'altra le costitu- 
zioni ( Legei ) degl’ Imperatori. La prima ossia le Pandette doveva 
essere conte il fondamento del diritto, e dopo le XII tavole fu 
appunto quell' una, che centro di se facesse a tutto il diritto: e 
può quindi aversi in conto di un codice di leggi, quantunque non 
veramente leggi, ma si contenga la dogmatica del diritto e la 
indagine d' infiniti casi particolari. La seconda, il Codice, in ciò 
si contraddistingue dalle precedenti simili collezioni , che compren- 
de a un tempo i Rescritti e gli Editti. Queste due opere, chi ben 
guardi, adempierono le mire di Giustiniano. Imperocché le Insli- 
tuzioni, non una terza e indipendente opera, ma severamente so- 

/ 



Digitized by Google 



13 

no una introduzione alle altre due predette, un libro da studiare 
per capacitarsi ad intenderle. E finalmente le Novelle non sono se 
non giunte e modificazioni spicciolatamente fatte al corpo del gius, 
e vuoisi riferire soltanto al caso , se negli ultimi anni di Giustinia- 
no non uscì fuora una terza edizione del Codice, che avesse accol- 
to quelle Novelle il cui uso doveva esser perenne. 

• 1 » ' { , ‘ » * ». a 

. i. Capo 11. 

. 1 • , t i • » . . 

Ordinamento dei giudizj appresso « Romani nel V. Secolo. 

Negli ultimi tempi della Repubblica, oltre di Roma, sede e 
metropoli di quella, due erano le parli molto differentemente or- 
ganate dello Stato: l'Italia e le province. Cosiffatta distinzione du- 
rò eziandio, ma non senza alterazioni, nell' Impero, e quindi la 
necessità di farne capitai fondamento nelle disquisizioni che or vo 1 
glionsi instituire. 

1. Era 1' Italia divisa in un grandissimo numero di repubbli- 
che, i cui cittadini, dopo la guerra Italica, addentarono parte del 
popolo sovrano. Ben è verissimo che le repubbliche, o vogliam di- 
re i comuni , durarono in soggezione del popolo romano , ma l’ in- 1 
tenore loro reggimento restò libero nelle mani dei cittadini. CIÒ 
vuol dirsi principalmente dei Munieipii e delle Colonie : perchè le 
Prefetture pativano quella differenza che noti-reni tra breve; e i 
cosi detti Fora, Conciliabula , Castella e Vici erano Comuneili mol- 
to imperfettamente ordinati. Le popolari adunanze dei Munieipii e 
delle Colonie esercitavano, come in Roma, il potere sovrano: sce- 
glievano magistrati e ordinavano vere leggi e statati. Ma gradata- 
mente, e più poi sotto Tiberio, in Roma ogni autorità del popolo 
passò nel senato , lo stesso accadde nelle altre città d’ Italia , nè da 
quindi in poi si udì, se non di rado, parlare del popolo. II sena- 
to di queste repubbliche si chiamò propriamente Ordine dei Decu- 
rioni ; in appresso semplicemente Ordine ; più tardi ancora, Curia ; 
i suoi membri Decurioni o Curiali. Onde spesso spesso le voci Se- 
nato e Curia s’ incontrano in opposizione ; una per indicare il se- 
nato romano, l'altra il senato delle soggette repubbliche: non che 
per altro la Cuna e i Curiati non si appellino talvolta , come nel- 
la tavola d’ Eraclea (1), Senato e Senatori. Onde poi nascano i 
» ’ . . 

(1) Tat. Derad. iin. 85, 8C. Che poi nella (avola di Eraclea contengasi la 
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loro litoli di Municipi (Municipes) c Principali lo vedremo più sot- 
to. Era particolare uflicio dei sonalo governare il comune insieme 
coi Magistrali. Niuno poi se non senatore o decurione poteva es- 
sere magistrato: la scelta facevasi dai Decurioni cosi: l’ attuai ma- 
gistrato presentava di regola e nominava il proprio successore (no- 
mi natio) e, se gii altri liberamente lo confermavano , questi si a- 
vea per creato (creatili) (I). Nell' Affrica questo occorre di partico- 
lare, che, non il solo senato ma tutto il popolo distribuito per col- 
legi d' arti e mestieri (2) partecipava alla scelta. Adunque come in 
Roma libera ci aveano due specie di cittadini romani, una delle 
quali, cioè i cittadini d'ottimo gius (optimo jure Cives), erano ca- 
paci del volo c delle magistrature ( si i/fragium et honores ), e gii al- 
tri ( non optimo jure cives ) nò ; così, usando della voce stessa per 
significare I' idea medesima, può dirsi che i Decurioni erano cit- 
tadini d'ottimo gius ; di non ottimo gius i plebei. E siccome per 
costituzione di Augusto i primi soli poterono inviare i loro suffra- 
gi a Roma : indi è se da quell' ora in poi i decurioni soli si ap- 
pellan municipi (3). Lo stato dei decurioni fu da principio (fieno 
di onore e dignità , come ce ne fa fede la tavola d' Eraclea ; ma 
divenne poi sotto gl" imperatori cristiani pieno d'avvilimento e di 
oppressione, come si vede nel codice Teodosiano (I); sicché i de- 
curioni adoperavano con ogni loro potere per trarsi fuori della Cu- 
ria; oc vi riuscivano, se prima non ne avevano sostenuti tutti i 
carichi o conseguilo uu grado illustre nella corte o nello stato. 
L'immediato governo degli affari del comune era confidato a ma- 
gistrati, non dappertutto uguali nel nome o nel numero. Fra colo- 
ro che giudicavano, e dei quali restii traccia insiuo ai dì nostri, 
sono: i Duumviri , i Prefetti , i Quinquennali e i Difensori: e 
ricordati parimente sono gli Ufficiali di Cancelleria. Sopraslavano a 
. i. . • ■ 

Lei Jnlia Municipali» dell’ anno 709 per eoi ai pmicriaarro i provvedimenti ge- 
nerali da seguitare negli attuali e ne' futuri municipi o Comuni di cittadini ro- 
mani, lo dimostra il Savigny nella tua Dissertazione intitolata ( Voi lochiti ss ) Plebi- 
scito della tavola di Eruclea nel Giornale della Cinrisprud. Slorica T. IX. p. 50. sq. 

(1) Jae Gothojredi ad L. 1. C. Th. Qu emadmodum ninnerà (XII, 8). Rolli 
de He municipali Romanorum (Stntgart. 1801) p. 70. 

(2) L. 1. C. Th. Queinadm. munera L. 84. L. 142. C. Th. de Decur. (XII, I.) 

(3) Svclon. August. 46. — V. ad e«. Marini papiri Diplom. p- 388. 

(4) Chi desideri di vedere ampiamente trattata questa materia legga .- Roto 
de re municipali romanorum, Stutgart 1801. E in particolare per la Francia è 
commendabile il 1. faggio del Ciuox nel suo libro intitolato : Essais sur C l list- 
ile Erance et d' Angltterre . 
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tutti i Rettori imperiali che fino dal terzo secolo occorrono sparsi 
per le città d' Italia. i- : ». 

La più eminente magistratura delle città italiane ( paragonalo* 
le al consolato non ancora disgiunto dalla pretura) e che presie- 
deva ugualmente al senato e nei giudizi! , erano i così detti Duum- 
viri o Qualuorviri ì secondochò quella esercitavasi da due o da 
quattro personaggi. Nelle inscrizioni il nome di Duumvir o Qu a- 
tuorvir è non di rado qualilicato ancora per l' aggiunta juri dicu li- 
do: ma non vuoisi dimenticare eh' eziandio ci avevano Duumviri 
e Quatti antri destinati ad altre ingerenze (1). Questa principato 
magistratura è talora designata pel nome una volta generico di ma- 
gislratus , e certa provincial vanità gli mascherò eoi titolo ora di 
console, ora di pretore, e perfino di dittatore. Durava un anno. 
Fiorendo la romana repubblica tutto fa credere che i duumviri a- 
vesserò giurisdizione ed illimitata. Comunque sia, vedesi limitata in 
appresso, probabilmente fino dal tempo in cui Tituba venne dal- 
I’ Imperatore Adriano partita fra quattro consolari , e di poi da 
Marc' Aurelio fra quattro giuridici. Ritennero allora le città i lo- 
ro particolari giudizii dentro una certa somma: le cause di mag- 
giore importanza si traducevano avanti al giuridico o avanti al pre- 
tore in Roma. Sennonché dal Codice Teodo siano rilevasi come nel- 
lo andar del tempo i Duumviri diventarono giudici di prima istan- 
za per le cause già di loro competenza; le quali portavansi poi 
nella seconda innanzi ai Rettori Imperiali, che inoltre giudicavano 
per primi nelle cause delle persone esenti, e nelle altre di una som- 
ma superiore a quella di che poteano decidere i Magistrati Muni- 
pali (2). Non sempre però in tutte le città italiane erano questi i 
duumviri. In alcune, per eccezione e in luogo dei duumviri libe- 
ramente scelti , venivano da Roma inviati ciaschednn anno prefetti 
juri dicundo: in ogni resto quelle città (prefetture) reggevansi co- 
me le altre, nè i loro cittadini erano dammeno apprezzali. Altra 
municipale magistratura, in diversi luoghi o tempi con diverso no- 

(1) Cf. Doni Intcript. Cl. 5. K. 83.- Tab. Iteraci. I. SO. Conradi Parerg. p. 595. 

(9) Intorno alla competenza dei Magialrati municipali direna secondo l' an- 
dar dei tempi , redi po' primi giorni deli’ Impero Ln Calmai Cisalpixar eap. 19- 
93. Per la età de’ clastici Giureconsulti Pailis Recept. Sest. I.ik. V. Ut. 5. A — 
Die. tit. ad (legetn) muntetpatem !.. 3. in f. L. 13. pr. J 1. L. A. 1. 19. D. de Ju- 
riid. L. 39. L. 13. II. de injur. L. 1. L. 4. 5 5. 4. D. de datano infetto L. 131 
$ 1. D. de Ver 6. tignif. ete. Finalmente per gli ultimi tempi V. L- I. L. 5. C. 
Th. de reparat. Appetì. (XI, SI) Cf. L. 9. C. I- qui admitli (VI, 9). 
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ne designata, era il così detto censore, curatore o quinquennale. (1). 
Esercitava un ollicio simile a quello del censore e del questore in- 
sieme congiunti. Curava i pubblici lavori, edificii eie., formava le 
liste dei senatori, e in un coi duumviri manteneva le franchigie 
dei medici e professori dagli aggravii municipali. Occorrono quindi 
i difensori delle città e i rettori , quantunque più propriamente ei 
fossero Magistrati delle provincie. I magistrati delle città potevano 
al bisogno delegare l'ufficio loro ad un qualche privato, che assu- 
meva nome di vice gerente (agens vices). Infine degli ufficiali di 
Cancelleria noteremo, che col variar dei tempi variarono di nomi. 
Nell’ età classica , e in quella ancora degli antichi giuristi , il se- 
gretario dei pubblici magistrati chiamavasi scriba. Era P Exceplor 
un segretario particolare, o schiavo o prezzolato, come appunto 
V attuario e il notaro. Nel V e VI secolo P uso del parlare can- 
giò : e dalla notitia dignitatum dell' impero raccogliesi che il segre- 
tario de' pubblici magistrati chiamavasi Exceptor , e che ogni mu- 
nicipal senato aveva il proprio Esceltore (2). 11 notaro si trova so- 
lo nella cancelleria dell' impero molto elevato in grado, e pe' nego- 
zi che doveva trattare. Più conspicui di tutti i tribuni e notori , 
i quali procuravano le liste degli officiali o impiegati e dei loro o- 
norarj. I Tabellioni infine erano ciò che oggi sono i nolani, ed 
al principio del VI secolo ebbero nome eziandio d' Amanuensi e 
Cancellieri. 

II. Le provincie ritennero da principio non poco di ciò che si 
conveniva alle peculiari condizioni di ciascun paese innanzi di ca- 
dere sotto la romana dominazione, e cosi furono in varia guisa or- 
dinate. Ma sotto gl' imperatori queste disuguaglianze quasi tutte a 
grado a grado sparirono: e le costituzioni inserite nel codice di 
Teodosio divennero universali per tutte. Le città delle provincie 
ebbero un senato quasi consimile a quello delle città Italiche: e le 
curie e i decurioni si nominarono talvolta senato e senatori. Non 
ebbero così magistrati ; poiché mentre in Italia i cittadini sempre ri- 
tennero anche quelli ufficj onde veni vasi in dignità ed onore ( lionor ), 

(1) Che il quinquennale Ione una dosa cosa del censore, sembra prosarlo 
un luogo mutilalo di Festo, che Tiene nella seguente gnisa comunemente resti- 
tuito: Quinquennale! censore* appellabantur qui luetrum conderent quinto quo- 
que anno a qvo nominavi coeptoe ec. 

(*) L. 151. C. Th. de Decur. ( XII , 1). Noe. Theodos. til. 33. Degli officia- 
li, in genere, di cancelleria V. Paucirol. in DoUliam Orienti» c. 14. 10. 85 e 93. 
J. Colbofr. ad Cod. Th. VUli I paratiti e L. 3. Marini Papiri Diplom- p. 308. 
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la provincia s'ebbero soltanto quelli che recavan peso (intimi s), è 
non mai quasi quelli che apportavano l'onore, te città provincia* 
li adunque (tranne quelle che godevano del gius italico (1) e quin- 
di erano costituite alla italiana con duumviri, quiuquennali, edili 
e giurisdizione) non ebbero duumviri : i senati presiedevansi dal più 
antico e più degno decurione che appellavasi Principale ; e la giuri- 
sdizione stava in mano del giudice ordinario , come appunto appella- 
si il governatore invialo dagl’ imperatori (2). Migliorò la condizio- 
ne delle città provinciali quando, circa la metà del IV secolo, eb- 
bero facoltà di scegliersi un difensore, il quale dapprima protegge- 
va i privati dalle vessazioni dei rettori delle città , e quindi otten- 
ne giurisdizione limitala nel criminale pei piccoli delitti ; e nel ci- 
vile prima lutino alla somma di CO, e quindi di 300 solidi. Non po- 
tevano i difemori scegliersi fra i decurioni, nè aver parte a rap- 
presentare il comune. A poco a poco per altro giunsero perfino a 
presiedervi: onde nelle provincie vennero in autorità grandissima, 
mentre in Italia mai non escirono dalla primiera loro destinazione. 
Cosi nelle città d'Italia, come delle provincie, l'albo dei decurioni 
componevasi per I' ordinario di cento membri , che distlnguevansi 
in onorarii o patroni ( ed erano quelli che dalla curia erano pas- 
sati alle dignità dello stato), e in membri attuali; e per tali avevansi 
coloro che erano stati magistrati (e descrivevansi secondo il grado), 
o eli' erano tuttavia obbligati a servire nella curia, quantunque non 
ancora ascesi a ninna magistratura. Nei senati di molte città erano 
ordinariamente dieci seggi distinti, e dieciprimi o principali appel- 
lavansi coloro che gli occupavano : non che per altro in alcune cit- 
tà non fossero ora V, o VI, o VII, o anche XV primi (3). 

(1) Il gius italico attribuita: 1. La capaciti di aver fondi in dominio qniritnrio 
e dei modi d" acquietarlo, cioè la Mancipatio, Vindieatio , Unicapio ■ 9. I.' im- 
munità da tutte le contribuzioni dirette, (eli abitanti delle provincie pagavano, 
ac possedevano fondi, una tassa prediale; chi non ne possedeva, nn testatico. For- 
mavano i primi una classe particolare e chiamatami potteeeoret . gli altri tribu- 
tarli. Da tutte queste contribuzioni erano liberi gli abitatori d' Italia , e I citta- 
dini delle cittì provinciali che godevano del gius italico). 3. Il libero governo 
municipale delle cittì italiche. E qui si avverta che delle cittì libere era insegna 
Sileno o .1 Ionia, tram, doctr . Vel. Xtimism. P. 1. voi. IV. pag. 495-06. Skr- 
Tiis ad Virgil. IV, 38. Cf. Saviusy: Del giut italico: diva, frale memorie del- 
I’ Accad. di Berlino 1814-1815. 

(3) Nov. Thcod. tit. 13. « Consolare!» oblinent ». L. 5. C. Tb. de 

reparaL appetì. (XI, 31). 

(3) L albo di Canusio o Cauossa dell' anno 333 rappresenta. 
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Tal' era ne! V secolo P ordinamento delle città italiche e prò* 
vinciali. O vcnghiamo adesso ai Rettori Imperiali. Ne' primi seco* 
li, non già l'Italia, ma soltanto le provincie andavano ad essi sog* 
getle. A poco a poco per altro , e già lo vedemmo , s’ introdussero 
anche in Italia ; e quando, per costituzione di Costaotioo Imperato- 
re, la quale durò insino alla caduta dell’impero d'Occidente, re- 
stò diviso il potere civile dal militare, quasi che niuna differenza, 
in ciò, passava tra loro. Se non che le città italiane e le altre ad 
esse equiparate, tuttavia serbando magistrature proprie, stavano 
per questo lato col predetto Rettore in correlazione diversa delle cit- 
tà provinciali. Adunque, da Costantino in poi, il poter civile era in 
mano del Governatore ( Ree t or , Judex , Judex ordinarius): e di 
Governatori ci avea tre specie , Consolari , Correttori e Presidi 
fra loro distinti per grado e dignità , ma non già rispetto all’ au- 
torità e giurisdizione (1). Il militar potere, cui soprintendevano 1 
Magi stri militum , era diviso fra più Duchi ( Duces ), molti de’ qua- 
li per dignità appellavansi Comites ; che anzi questo di Comites fu 
fi solo titolo ohe con P andar del tempo ritennero i preposti ai più 
rilevanti Ducali (2). Rade volte una stessa persona riunì il poter 
civile e militare (3). Quand' erano separati, le cause civili tratta- 
vansi tutte avanti al magistrato civile: le criminali anche avanti al 
militare se il reo era soldato. Più tardi il magister militum giu- 

30 Patroni CC. VV. (e /orinimi viri o senatori). 

2 Patroni EE. QQ. RR. ( Equità» Romani) 

7 Quinquennalicii, 

4 Aliceli inter Quinquennale». 

9ì Dnumviralicil. 

10 Aedilicii, 

9 Quaestoricii. 

91 Pedani. (Forse io stesso ohe i Pedarii ? Gklliv* HI, 1S.) 

34 PraetexUti (cioè, per opinione del Niebuhr, i figli dei decurioni), 

148 

Apud P abietti inter. e. 9, png. 5g8. Cf Fragni. Vatic, J 194. L. 190. C. Th, 
de Decur. (HI, 1) !.. 10. C. J. de Professor. (X, 39) Nonis Cenai ha ph. Pisana 
|)iss, 1, c. 3. p. 41, 

(1) Che tutti si dicessero aulicamente Pretldet V. nig. |. 18. 

(2) V. Cod. Th. VI. 14, l. 9. VII. 1.1,11. Vili. 7. Mauri Fcrono «lual. In- 
serii. 47-48. Annuii. Marcili.. 8, XXVI. Cassiodor. Var. VI. 19.91. V. 14. VII. 1. 

(3) Ne occorre es. negli autori citati preced. E Giostlniano che ritenne pri- 
ma in Oriente la stessa divisione di poteri, gli riunì poscia nella stessa persona 
V, Cod, J. tilt. 43, 46, 49, j. Nor. 94-31, 
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